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Stampa antica
•Città di Tortona Capitale del 
Tortonese nel Ducato di MilanoŽ

Le più antiche tracce della 
presenza umana in età prei-
storica nell’area intorno a 
Tortona risalgono al Neolitico 
e si datano alla seconda metà 
del VI millennio a.C. 
È solo con le guerre intrapre-
se dai Romani contro i Celto-
liguri che si pervenne, tra il 
123 a.C. ed il 118 a.C., alla 
fondazione della colonia ro-
mana di Dertona. Tra il 40 
ed il 30 a.C. il territorio fu 
oggetto di una seconda colo-
nizzazione romana e adottò 
l’appellativo di Iulia Augusta 
Dertona.

Storia
Tortona
  dal Neolitico       
         a “Città”



Già a metà del IV secolo 
d.C. vi fu introdotto il 
Cristianesimo. Il primo 
Vescovo storicamente 
attestato è Innocenzo; 
secondo la tradizione egli 
avrebbe ritrovato sulle 
rive del torrente Scrivia 
il corpo del protomartire 
San Marziano (120 d.C.), 
che la Diocesi e la Città 
venerano come patrono e 
le cui reliquie sono custo-
dite presso la Cattedrale. 

Le turbinose e spesso drammati-
che vicende che caratterizzarono 
la decadenza e la Þ ne dellÕImpero 
Romano e i secoli dellÕalto Medioe-
vo non risparmiarono Tortona che, 
nonostante gli inevitabili passaggi 
di mano (dai Goti ai Bizantini, ai 
Longobardi, ai Franchi), varc˜ la 
fatidica soglia dellÕanno 1000 in 
condizioni di sostanziale tranquil-
litˆ e ß oridezza.  
Erettasi a libero comune con il 
nome di Terdona, nel secolo XII 
fu in lotta con Pavia e alleata di 
Milano; a questa situazione politi-
ca si ricollegano le sue vicende al 
tempo di Federico Barbarossa, che, 
nellÕaprile 1155, dopo un memora-
bile assedio, la prese e la distrusse, 
abbattendone anche le mura. Ri-
ediÞ cata dai Milanesi, fu nuova-
mente conquistata dallÕimperatore 
nel 1162. 
Con lÕaffermarsi del potere dei 
Visconti in Lombardia, la cittˆ di 
Tortona segu“ cos“ le sorti del duca-
to di Milano. Dopo essere passata 
sotto il dominio degli Sforza, sul 
Þ nire del Cinquecento fu governa-
ta dagli Spagnoli. Nel 1738 la cittˆ 
venne annessa ai domini di casa 
Savoia ed in seguito trasformata in 

poderosa fortezza.
Con la discesa di Napoleone in Ita-
lia nel 1796 il castello di Tortona 
fu ceduto ai Francesi. Dopo la vit-
toria nella battaglia di Marengo del 
14 giugno 1800, Napoleone ordin˜ 
la distruzione di molte roccaforti 
del Piemonte. Stessa sorte tocc˜ nel 
1801 alla fortezza tortonese; gli ul-
timi bastioni caddero nel 1805, ad 
eccezione della Torre Campanaria 
che divenne in seguito il simbolo 
della cittˆ e che oggi • rimasta a 
caratterizzare Òil castelloÓ.
Dopo lÕannessione allÕImpero Fran-
cese, Tortona ritorn˜ deÞ nitivamen-
te ai Savoia nel 1814 ed ebbe inizio 
un periodo di ß oridezza economica, 
espansione demograÞ ca e rinnova-
mento edilizio, con la costruzione di 
nuovi ediÞ ci, tra cui il Teatro Civico 
ed i portici di piazza Duomo.
Nel 1935, a seguito di decreto go-
vernativo, Tortona ottenne ufÞ cial-
mente il titolo di ÒcittˆÓ ed il diritto 
di servirsi del proprio antichissimo 
stemma civico.
In etˆ contemporanea Tortona non 
ha mancato di offrire il proprio 
contributo di idee, e purtroppo an-
che di sangue, sia al Risorgimento 
nazionale che alla Resistenza. 

120 D.C.
San Marziano

Martire Cristiano

350 D.C.
Fu introdotto

il  Cristianesimo

Dominazione
Goti - Bizantini

Longobardi
Franchi

1100
Comune
Terdona

1155-1162
1° e 2° Assedio

Barbarossa

1162-•500
Sotto il Ducato 

di Milano

1738
Dominio

Casa Savoia

ALTO MEDIOEVO BASSO MEDIOEVO

VI millennio A.C.
NEOLITICO

presenza umana
nell•area di Tortona

I M P E R O  R O M A N O

123-118 A.C.
fondazione della
Colonia Romana

Dertona

40-30 A.C.
Colonizzazione
Iulia Augusta

Dertona

1801-1805
Napoleone
distrugge la

fortezza

1814
Casa Savoia

1935
Decretato
il titolo di

Città
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La Torre Campanaria,
resti dell•antica fortezza distrutta 
da Napoleone nel 1801-1805



Siti Archeologici 
di epoca romana

La fondazione della colonia romana di Dertona si pone tra il 123 
ed il 118 a.C.. La città di Dertona esercitò la funzione di impor-
tante nodo viario; da qui passavano la via Fulvia (che portava 
a Torino), la via Postumia (che collegava Genova ad Aquileia 
passando da Libarna) un tratto della Via AEmilia Scauri, poi via 
Iulia Augusta, che collegava la pianura padana con Vada Sabatia 
(l•attuale Vado Ligure) e la via di Vercelli, così chiamata per la sua 
destinazione.

Nel territorio intorno a Tortona sono ancora ben leggibili tratti di 
centuriazione. I resti dell’antica città romana sono emersi nel corso 
di alcuni lavori edilizi a partire dalla prima metà del secolo scorso; 
scavi archeologici programmati, che risalgono ad anni più recenti, 
hanno riscoperto brevi lacerti di selciati urbani, i resti di una pavi-
mentazione in cocciopesto, parti di acquedotto, mura, monumenti 
funebri a tumulo.

Nell’area adia-
cente al cimitero 
cittadino è sta-
to rinvenuto un 
consistente trat-
to di struttura 
muraria risalen-
te al I secolo a.C., con caratteristiche di 
costruzione e con orientamento parallelo 
a quello della cinta muraria di via alle 
Fonti. La presenza di contrafforti sul lato 
esterno della struttura, richiama opere di 
terrazzamento in opus vittatum, ben do-
cumentate in Italia centro-meridionale a 
partire dal III-II secolo a.C.

Struttura pubblica 
romana - via Rinarolo

Archeologia

Storia



Necropoli romana - via Emilia

Resto murario romano - via Alle Fonti

Resti dell’Ospedale 
di Santa Croce - via Emilia

Uscendo da Tortona in 
direzione Voghera, lun-
go la via Emilia (cor-
rispondente all’antica 
via Postumia) sul lato 
destro della strada, si 
incontra una necropo-
li romana. All’incrocio 
con via F.lli Pepe sono 
ancora visibili due mo-
numenti funerari a po-
dio, databili alla prima 
età augustea. Costruiti 
in blocchi di arenaria, 
questi mausolei sono 
privi di camera sepol-
crale interna; venivano 
infatti usati solo come 
monumenti per la co-

pertura del luogo di se-
poltura.
Proseguendo sempre 
lungo la via Emilia, ma 
sul lato sinistro, all’in-
crocio con via degli 
Orti, sono presenti una 
struttura a recinto ed il 
basamento di un altro 
monumento funerario. 
La dislocazione dei resti 
monumentali della ne-
cropoli fa presumere che 
i sepolcri non si trovas-
sero a distanze costanti, 
ma fossero organizzati 
per nuclei ad iniziare 
dalle aree più prossime 
al centro urbano.

L’imponente struttura, in-
tervallata da una torre ret-
tangolare conservata per 
un’altezza di circa due me-
tri, risale all’epoca romano-
repubblicana, quando costi-
tuiva la parte orientale della 
cinta muraria della città; il 
suo orientamento è perfet-
tamente coerente con la cen-
turiazione del territorio cir-
costante, ancora leggibile in 
alcune aree. La costruzione 
della muratura ha intercet-
tato strutture a fossa dell’età 
del Ferro (seconda metà VI 
- prima metà V secolo a.C.), 

che indicano una precedente 
fase di frequentazione del ri-
lievo. La tecnica costruttiva 
consiste in un nucleo di pie-
trame irregolarmente gettato 
(a secco), rivestito esterna-
mente da un paramento di 
blocchi di calcare, allineati 
in �  lari orizzontali e regolari. 
Interventi di tamponatura, 
realizzata con mattoni, an-
che di recupero, e con bloc-
chi lapidei, si datano al XVI 
secolo, momento in cui sem-
bra di poter � ssare l’ultima 
fase di ripristino e di utilizzo 
della struttura difensiva.

Durante gli scavi del 1989 sono venuti alla luce resti 
della chiesa e dell’ospedale di Santa Croce, risalente 
alla � ne del XII secolo e dedicato a San Giovanni, pro-
tettore dell’ordine Gerosolimitano. La chiesa, ubicata 
sul lato destro, presenta un’unica navata che termina 
con un abside semicircolare in muratura di ciottoli e 
pietre. Non sono state recuperate tracce della pavimen-
tazione, essendo le strutture conservate solo al livello 
delle fondazioni. Sul lato sud si trova un fabbricato di 
forma rettangolare di cui è stato possibile individuare 
solo una parte dei muri. Gli edi� ci possono essere inter-
pretati come la domus e l’hospitale vero e proprio.
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Sopra e a sinistra: documentazioni 
e foto dei resti della Necropoli 
romana

Nella pagina a � anco:
una mappa delle vie Romane che 
hanno dato vita all•insediamento
della colonia Derthona e i resti 
murari di via Alle Fonti.



Il Centro Storico,
la Via Emilia

La Via Emilia
Risale alla Via Æmilia Scauri, 
l’antica strada romana fatta 
costruire dal censore Marco 
Emilio Scauro nel 109 a.C.

sia per collegare Luni a Vada Sabatia
(oggi Vado Ligure) ed evitare, attraversando 
l’Appennino, l’impervio percorso costiero, 
sia per integrare i collegamenti viari 
terrestri tra Roma e le Gallie.

Il nostro percorso ideale parte dal cen-
tro cittadino, piazza del Duomo, che si 
affaccia sulla via Emilia, da sempre il 
principale asse viario della città, par-
zialmente identi� cabile con l’antico 
“cardo”romano.

Storia

Il Centro Storico,
la Via Emilia



Gli stemmi delle 
famiglie nobili 
locali del passato 
e numerosi ritratti 
di Tortonesi illustri 
sono visibili nel 
so�  tto Portici 
Frascaroli.

I Portici  - Già nel XIV secolo esistevano i portici 
sulla pubblica piazza che andavano verso Porta San Quirino, 

detti anche “Portici Vecchi”, dove oggi hanno sede i locali della Banca San Paolo;
risalgono al 1848 i portici lungo la via Emilia, chiamati anche “Portici Frascaroli” dal 
nome dell’ingegnere a cui si deve la loro progettazione, mentre quelli antistanti la cattedra-
le, chiamati anche “Portici Nuovi”, sono del 1877 – 1879. 
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Palazzetto Medievale – corso Leoniero (piazza Duomo)

Le origini della costruzione risalgo-
no con molta probabilità tra la � ne 
del 1300 e gli inizi del 1400, periodo 
in cui i Visconti, entrati in città nel 
1347, si fecero promotori di un vasto 
progetto di riassetto urbano che fu 
concretamente avviato, un decennio 
più tardi, da Galeazzo II con la ri-
strutturazione e l’ampliamento delle 
mura. Le prime notizie documen-

tarie sono relative alla destinazione 
d’uso dei locali alla � ne del 1700, 
inizi del 1800, quando l’abitazione 
venne destinata ad usi commercia-
li, un albergo, poi la bottega di un 
sellaio, per poi nel ‘900 essere uti-
lizzato come residenza dalle sorelle 
Banchieri, modiste. Ha ospitato per 
molti anni il caratteristico negozio 
Veggetti di oggettistica religiosa.

Dal 1999 è di proprietà della Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona 
e ne ospita la sede legale e gli u�  ci operativi. Lo storico monumento, 
posizionato nel cuore della città, rappresenta un importante punto di 
riferimento nel tessuto culturale del t erritorio ed è divenuto in pochi anni 
il fulcro di un piccolo centro di cultura che coinvolge alcuni edi�  ci 
adiacenti in cui sono collocate la Sala Convegni, la Pinacoteca e la 
Biblioteca dell•Ente. (vedi pag. 20)

Sull’odierna piazza sorgeva l’antica chie-
sa di San Quirino, distrutta nel 1574 per 
edi� care la nuova cattedrale intitolata a 
Santa Maria Assunta e San Lorenzo. Pro-
gettata secondo i canoni stabiliti dal Con-
cilio di Trento, la nuova costruzione portò 
alla demolizione di numerosi edi� ci. Con-
temporaneamente ai lavori per l’edi� ca-
zione del Duomo, iniziarono anche quelli 
per la costruzione del Palazzo Vescovile.

Piazza Duomo
da sempre luogo di scambi 
commerciali, di manifestazioni 
religiose e civili, di relazione e di 
sosta nei momenti di tempo libero

Storia



I lavori per la costruzione dellÕediÞ cio iniziarono nel 1578 per volere del ve-
scovo mons. Cesare Gambara e si conclusero nel 1584. Successivamente fu 
ampliato con lÕallestimento di un locale da adibire ad archivio storico. Nel 
1661 venne completato Òil passettoÓ, un arco che collegava direttamente il 
palazzo vescovile alla cattedrale dal quale, attraverso il grande scalone, si 
scendeva nella navata destra. La sistemazione attuale allÕinterno dellÕediÞ cio 
risale ai lavori effettuati tra il 1896 e il 1904. Sul lato che si affaccia sulla 
piazza Duomo, si trovano il salone dÕonore e lÕanticamera episcopale, deco-
rati ad affresco dallÕillustre pittore Rodolfo Gambini. Fa parte dellÕarredo 
dellÕepiscopio il prezioso trittico di Macrino d’Alba, datato 1499.

Il Seminario Diocesano , situato alle spalle del Palazzo Vescovile in via 
Seminario (traversa di via Emilia) • il risultato di una serie di ampliamenti 
e adeguamenti succedutisi nei secoli. Il nucleo originario risale al periodo 
tra la Þ ne del XII e lÕinizio del XIII secolo, mentre lÕattuale complesso • il 
frutto degli ampliamenti avvenuti nel XIX secolo. Ad oggi lÕediÞ cio • sede 
del Polo Culturale Diocesano  (vedi pag. 25)

Palazzo Vescovile Ð piazza Duomo

Attualmente la Diocesi di Tortona 
consta di 314 parrocchie, 
dislocate su tre regioni: 
Piemonte, Lombardia e Liguria.

Piazza Duomo, 
vista Portici Nuovi 

e Portici Vecchi

Palazzo Vescovile, 
L•anticamera con i 
ritratti dei Vescovi
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Era denominata in passato piazza 
Santo Stefano, dal nome dell’omoni-
mo monastero benedettino fondato 
nell’XI secolo e situato nell’area tra 
le attuali via Zenone, via Carlo Mi-
rabello e via Sada. Divenuta nell’800 
piazza ad uso pubblico, dal 1850 fu 
sede di vari mercati, tra cui quello del 
vino e del pollame, e negli anni ’20 
del Novecento del formaggio. 
Nel 1929 la piazza venne ampliata e 

al centro fu collocata una fontana, in 
seguito sostituita con quella attuale.
Palazzo Barenghi domina la piazza 
verso sud. Edi� cato nel 1789, appar-
tenne, tra gli altri, alla famiglia dei 
marchesi genovesi di Campofregoso, 
i cui stemmi campeggiano nelle sale 
del piano nobile, decorate con motivi 
neoclassici datati 1790, ed agli inizi 
del XX secolo divenne proprietà della 
famiglia Barenghi.

Piazza Malaspina

Storia

L•edi� cio posto di fronte a 
Palazzo Barenghi, la cui fac-
ciata è � nemente decorata 
da una meridiana, ospitò la 
Casa di San Barnaba, fondata 
nel XIII secolo. Divenne poi 
sede del monastero delle 
Umiliate e nel 1603 vi si 
trasferirono le monache do-
menicane di Santa Caterina, 
ordine soppresso nel 1802.



La presenza dell’uf� cio del “Maire”, 
il sindaco napoleonico, nell’attiguo 
Palazzo Guidobono, modi� cò il 
nome dell’area che venne denomi-
nata alla francese la “Mairie”, po-
polarmente chiamata dai tortonesi 
“ra piassa dra merì”. 

L’area, occupata in passato da abitazioni malsane e 
fatiscenti, venne risanata a � ne Ottocento, divenendo 
la sede del mercato della frutta, della verdura e di 
altri generi alimentari. Nel 1889 vi fu edi� cato il Pa-
lazzo della Banca Popolare (allora Banca Popolare di 
Tortona, fondata nel 1871, oggi Popolare di Novara), 
il cui prospetto e le raf� nate parti decorative mostra-
no un revivalismo eclettico tipico di � ne secolo.
Nel 1890 fu collocato al centro della piazza il Monu-
mento ai caduti nelle Guerre di Indipendenza. Ope-
ra dello scultore Odoardo Tabacchi, la statua venne 
eretta per volere della Società Operaia di Mutuo Soc-
corso e fu intitolata “Tortona dolente”  per celebrare 
l’eroismo dei tortonesi caduti nelle patrie battaglie.

Piazza Gavino Lugano

Piazzetta G. Marconi, detta della “Merì”

Secoli fa era nota come la 
piazzetta dell•Annunziata, 
perché su di essa si a� acciava 
la chiesa dell•omonimo mona-
stero delle suore agostiniane.
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La piazza è caratterizzata dalla presenza del quattrocentesco Palazzo 
Guidobono e di una torre civica, ricostruita sul tracciato di una co-
struzione più antica. L’aspetto attuale della piazza è il prodotto della 
trasformazione urbanistica a cui fu sottoposta la città negli anni ’40 
del secolo scorso. Nel corso degli interventi furono demolite alcune 
case antistanti Palazzo Guidobono e parte del palazzo stesso, aprendo 
la nuova area intitolata in seguito al generale Aristide Arzano, pro-
motore nel 1903 della “Società per gli studi di storia, economia ed 
arte del Tortonese”, grazie al cui impulso nacquero successivamente il 
Museo e la Biblioteca civica. 

Palazzo Guidobono -  Edi� cato come 
dimora signorile nel XV secolo, ap-
partenne ad un ramo dei Guidobono 
di Tortona che lo lasciarono in ere-
dità ai Guidobono, feudatari e poi 
conti di Castellaro e Monleale, agli 
inizi del XVIII secolo. Ampiamen-
te rimaneggiato, fu destinato a sede 
del governatore sabaudo della città 
e della provincia. Tra � ne Ottocento 
e inizi Novecento svolse la funzione 
di centro amministrativo della città; 

vi fu infatti trasferita la sede della 
municipalità repubblicana e divenne 
dimora del sindaco napoleonico, il 
“Maire”. Nel 1939-1942 l’architetto 
Carlo Ceschi realizzò l’odierna fac-
ciata in stile gotico. Dalla metà degli 
anni ’50 � no al 1996 ospitò gli Isti-
tuti Civici Culturali: Museo Romano, 
Biblioteca e Pinacoteca civiche. At-
tualmente è sede dell’Uf� cio IAT (In-
formazioni e Accoglienza Turistica) e 
di mostre temporanee (vedi pag. 22).

Piazza Aristide Arzano e
      Palazzo Guidobono

Storia

Il Palazzo conserva al suo inter-
no una porta bronzea, opera rile-
vante e di pregevole esecuzione, 
presumibilmente del XIX secolo. 
Notevole è anche il sof� tto ligneo 
quattrocentesco con motivi aral-
dici. Al piano terra è presente il 
Sarcofago di Publio Elio Sabino, 
databile alla seconda meta del 
III secolo d.C.; il sarcofago è co-
stituito da una cassa in marmo 
bianco di considerevoli dimen-
sioni, con una serie di bassori-
lievi. Fu fatto scolpire da una 
liberta di origine greca in onore 
del � glio morto in giovane età. 
Nel sotterraneo sono visibili resti 
di muratura e di un pavimento 
a mosaico romani, oltre ad una 
“niviera” rinascimentale, utiliz-
zata in passato per raccogliere la 
neve durante i mesi invernali e 
conservare i cibi deperibili.



Sul lato della  piazza Arzano, in via Carlo 
Mirabello, si trova il Palazzo Civico sede della 
Biblioteca Civica e il Chiostro del Convento 
dell•Annunziata adiacente al Teatro Civico 

Nel 1805 il governo francese cedette quest’area 
alla municipalità di Tortona. Sulla preesisten-
te chiesa del monastero delle suore agostiniane 
dell’Annunziata fu costruito tra il 1826 ed il 1830, 
su progetto dell’architetto Carlo Randoni, il Regio 
Collegio che oggi ospita la Biblioteca Civica ed i 
Civici Istituti Culturali. Gli albori della biblioteca 
cittadina sono riconducibili al 1904, anno a par-
tire dal quale i libri furono resi disponibili al pub-
blico all’interno di una sala del Palazzo comunale. 
Della lunga storia cittadina conserva signi� cative 
e preziose testimonianze: alcuni manoscritti, di-
verse pergamene e numerose “cinquecentine”. 
L’attuale biblioteca civica è stata intitolata a Tom-
maso de Ocheda (nato a Tortona 1757), insigne 
studioso ed erudito.

Situato nel centro sto-
rico cittadino a ridosso 
del palazzo Civico e del 
teatro, conserva un lato 
superstite del chiostro 
quattrocentesco del con-
vento delle suore agosti-
niane dell’Annunziata 
soppresso nel 1802. 
Esso costituisce una del-
le poche testimonianze 

architettoniche del pas-
sato medievale cittadi-
no. La struttura è sud-
divisa da un pianoterra 
scandito da colonne in 
cotto e da un piano su-
periore articolato in 
un loggiato con volte a 
crociera ed archi a tutto 
sesto retti da colonnette 
tonde.

Biblioteca Civica
             già Palazzo Civico

Chiostro del Convento 
dell’Annunziata

Biblioteca Civica
via Amm. Carlo Mirabello, 1
tel. 0131-821302 … fax 0131-821595
e-mail biblioteca@comune.tortona.al.it

All•interno dell•edi� cio è possibile ammi-
rare il dipinto intitolato •La Costanza dei 
TortonesiŽ, noto anche come •La sete dei 
TortonesiŽ, opera destinata all•Esposizione 
Internazionale di Parigi del 1867, realizzata 
dal pittore torinese Andrea Gastaldi che 
ritrae la scena dell•assedio di Tortona da 
parte di Federico Barbarossa nel 1155. 
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Appartenuto � n dal medioevo alla famiglia Guidobono-
Cavalchini. Nel 1603 passò in eredità a Guglielmo Guido-
bono-Cavalchini con l’obbligo però da parte di quest’ulti-
mo di acquisire il nome di Boniforte Garofoli; per questa 
ragione dal XVII secolo l’edi� cio venne de� nito Palazzo 
Garofoli. Tra il 1769 ed il 1773 il palazzo venne completa-
mente ristrutturato dall’architetto Carlo Riccardi di Mila-
no, assumendo l’aspetto attuale; in quell’occasione fu unito 
all’adiacente parrocchiale di San Giacomo, ricostruita in 
quegli stessi anni in forme barocche.

Palazzo Guidobono Cavalchini 
Garofoli, uno degli edi� ci privati più 
prestigiosi della città, ospitò nume-
rose personalità, tra cui Napoleone 
nel 1796, papa Pio VII nel 1814 e San 
Giovanni Bosco nel 1863. 

Palazzo Guidobono 
Cavalchini Garofoli – via San Marziano

Le nobili 
famiglie e
i loro palazzi

Storia



Il palazzo appartenne per secoli 
alla famiglia Busseti, tra le più 
antiche della nobiltà tortonese. 
Nel 1579 all’interno di alcune 
stanze dell’edi� cio venne ospi-
tata Cristierna di Danimarca, 
duchessa di Lorena e nuova Si-
gnora di Tortona.
La parte più antica, quella po-
sta su via Giulia, risale proba-
bilmente alla seconda metà del 

XVI secolo o ai primi del XVII. I 
ricchi arredi, il pregiato mobilio 
e le pregevoli e cospicue opere 
d’arte presenti in molte stan-
ze della residenza marchionale 
andarono dispersi a partire dal 
XIX secolo a causa di spartizioni 
ereditarie. 
Nel 2003 l’intero complesso è 
stato venduto ad una società 
privata.

Palazzo 
Passalacqua
via Passalacqua

Casa del Pozzo – Via Pinto

Palazzo Busseti – via Giulia

Sotto il porticato è presente un affre-
sco di Luigi Vacca raf� gurante “Il rat-
to d’Europa” dipinto intorno al 1838. 
Sulla parete dello scalone a doppia ram-
pa con balaustra campeggia un grande 
stemma dei Passalacqua. Attualmente 
lo stabile è residenza privata.

Esempio di edilizia tardo-medie-
vale. Dal 1670 alla metà del XIX 
secolo è documentata la sua appar-
tenenza alla Sacrestia del Duomo; è 
infatti nota anche come “Casa del 
Capitolo” . Negli anni ’30 venne ac-
quistata dalla Società Storica Torto-
nese e donata al Comune.
Un’edicola della facciata venne af-
frescata con l’immagine della Vergi-
ne dal pittore tortonese Mario Patri.

Dal 1541 residenza della 
Famiglia Passalacqua, 
l•edi� cio fu ampliato nel 
XVIII secolo con l•ag-
giunta di una nuova ala, 
mentre la facciata venne 
ride� nita nella prima 
metà dell•800.

Nelle foto sopra Palazzo 
Passalacqua: il cancello 
che dall•atrio porta alla 
corte interna e il portone 
che a� accia su via Pas-
salacqua.
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San Luigi Orione
(Pontecurone 1872 - 

San Remo 1940)
Fondatore della Picco-
la Opera della Divina 
Provvidenza, di colle-
gi, di opere caritative 
ed assistenziali sia in 
Italia che nel mondo, 
fu beati� cato nel 1980 
e proclamato santo da 
papa Giovanni Paolo 
II nel 2004. A lui si 
deve l’edi� cazione del 
Santuario della Ma-
donna della Guardia, 
inaugurato nel 1931.

Giuseppe Pellizza da Volpedo
(Volpedo 1868 – 1907) 
Pittore divisionista, legato alle tematiche 
sociali che lo portarono alla realizzazione del 
celebre “Quarto Stato” . Nato a Volpedo da 
una famiglia di piccoli proprietari terrieri, 
frequentò le migliori Accademie artistiche 
italiane seguendo gli insegnamenti di grandi 
artisti quali Tallone, Pio Sanquirico e Fattori 
a Firenze. Viaggiò molto anche all’estero, e la 
frequentazione ed il � tto scambio epistolare 
con altri artisti, all’epoca impegnati social-
mente e nella sperimentazione della tecnica 
divisa, segnarono momenti importanti della 
sua vita artistica. Morì suicida non ancora 
quarantenne a seguito della tragica perdita 
della moglie.

Lorenzo Perosi
(Tortona 1872 - Roma 
1956) Sacerdote, compo-
sitore di musica sacra e 
Direttore perpetuo della 
Cappella Sistina per volere 
di papa Leone XIII; noto 
per i suoi oratori, le sue messe polifoniche ed i 
mottetti, venne nominato Accademico d’Italia 
su proposta di Pietro Mascagni. Le sue compo-
sizioni sono ancora eseguite nei maggiori teatri 
nazionali ed esteri.

Storia
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Tortona annovera tra i suoi citta-
dini, o tra coloro che in un certo 
qual modo sono legati alla città, il-
lustri ed insigni personaggi, molti 
dei quali sono stati ritratti nel sof-
� tto dei portici Frascaroli insieme 
agli stemmi delle famiglie nobili 
locali del passato.



Fausto Coppi 
(Castellania 1919 - Tortona 1960)
Soprannominato Il Campionissimo, è 
considerato uno dei più grandi ciclisti 
di tutti i tempi. Vinse cinque volte 
il Giro d’Italia e due volte il Tour de 
France. Nel ciclismo su pista fu cam-
pione del mondo d’inseguimento e 
primatista dell’ora dal 1942 al 1956. 
Altro esponente illustre nell’ambito 
sportivo fu Giovanni Cuniolo (1884-
1955); ciclista tortonese tre volte 
Campione d’Italia, stabilì il record 
dell’ora nel 1906. 

Gen. Aristide Arzano
(Tortona 1886 – Annone 

Brianza 1943) Intraprese la 
carriera militare nel corpo dei 
Bersaglieri � no a raggiungere il 
grado di Generale. Fu tra i fon-
datori della Cassa di Risparmio 
di Tortona e della Cantina Sociale. Su sua 
iniziativa fu fondata, nei primi anni del secolo 
scorso, la “Società per gli studi di storia, 
economia ed arte del Tortonese” (Società Sto-
rica Julia Dertona), di cui in seguito divenne 
Presidente. Si battè tenacemente per la valo-
rizzazione e la salvaguardia del patrimonio 
tortonese, promuovendo anche la costituzione 
del Museo Civico e della Biblioteca.

Angelo Barabino
(Tortona 1883 - Milano 1950)
Determinante fu per lui la 
frequentazione di Giuseppe 
Pellizza di cui seguì la lezione 
artistica aderendo da subito al 
divisionismo e prediligendone 
le tematiche sociali. Nel 1907, 
dopo la morte di Pellizza, com-
pletò un dipinto da lui incom-
piuto “Il girotondo”  individuan-
done gli stessi valori pittorici.

Giuseppe
Romita
(Tortona 1887 - 
Roma 1958) Uomo 
politico nelle � le 
del socialismo, fu 
costretto al con� no 
in epoca fascista. 

Tornato libero, entrò nel Comi-
tato di Liberazione Nazionale. 
Ricoprì la carica di Ministro in 
diversi governi e fu il responsa-
bile del regolare svolgimento del 
referendum “monarchia-repub-
blica” del 2 giugno 1946.

Peppino Sarina
(Broni 1884 - Tortona 1978) Burattinaio di 
origine lodigiana trasferitosi a Tortona ed 
esponente principale di una celebre famiglia di 
marionettisti; autodidatta in molti campi del 
sapere e discipline artistiche – dalla musica 
alla storia, alla letteratura ed alla pittura – 
ha lasciato agli eredi un prezioso patrimonio 
con parecchie centinaia di burattini, copioni, 
partiture, materiali teatrali, scritti vari ed una 
ricchissima biblioteca.

Enrico Bellone
(Tortona 1938-2011) 
Fisico e Storico della 
Scienza. È stato Profes-
sore Ordinario di Storia 
della Scienza presso l’U-
niversità degli Studi di 
Milano e direttore delle riviste “Le Scien-
ze” e “Mente e cervello”. Autore di nume-
rosi e importanti studi di carattere scienti-
� co, è considerato tra i massimi conoscitori 
al mondo del pensiero di Galileo Galilei.
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Un centinaio di opere eseguite 
tra •800 e •900 dai maggiori 
artisti divisionisti. Racchiude 
oggi il corpus più consistente di 
opere pellizziane.

La Pinacoteca della Fondazione Cassa di Risparmio di Tortona

La raccolta documenta un momento fonda-
mentale della cultura artistica italiana tra Ot-
tocento e Novecento in tutto il suo contesto 
storico e sociale attraverso il dialogo dell’origi-
nario nucleo di tele di Giuseppe Pellizza da 
Volpedo  con le successive mirate acquisizioni 
di opere di importanti artisti che, in ambito 
nazionale, si sono fatti interpreti della “pittu-
ra divisa”. I dipinti tracciano un percorso di 
grande livello, dalla sperimentazione croma-
tica della scapigliatura, all’applicazione più 
matura della tecnica divisa da parte degli ar-
tisti socialmente impegnati degli anni novan-
ta dell’Ottocento � no agli approcci empirici 
nell’ambito simbolista ed ai primi saggi dei 
futuristi per i quali il divisionismo costituiva 
il linguaggio della modernità. A capolavori, 
quali Piazza Caricamento di Plinio Nomellini, 
Mi ricordo quand’ero fanciulla (Entremets) di 
Angelo Morbelli, Il seminatore di Carlo Forna-
ra, Ona staderada (La venditrice di frutta) di 

“Il Divisionismo” rappre-
senta un’esposizione perma-
nente, uno spazio museale 
con l’intento di approfondire 
la nascita, la formazione e 
lo sviluppo di un fenomeno 
italiano di primaria impor-
tanza, recentemente celebra-
to anche all’estero e oggetto 
di crescente interesse.

Il Divisionismo

Arte e Cultura



Plinio Nomellini
•Piazza CaricamentoŽ, 1891
particolatre
Olio su tela, 120 x 160 cm

Carlo Fornara
•Il seminatoreŽ, 1895
Olio su tela,  26,5 x 34 cm

Giuseppe Pellizza
•Mattino di maggioŽ o 
•Alberi e nubiŽ, 1903
Olio su tela applicata su 
tavola, 40 x 59 cm

Nell•altra pagina in alto:
Angelo Morbelli
•Mi ricordo quand•ero 
fanciulla (Entremets)Ž, 1903
Olio su tela, 71 x 110,5 cm
In basso:
Emilio Longoni
•Ona staderadaŽ o 
•La venditrice di fruttaŽ, 1891
Olio su tela, 154 x 91 cm

Fondazione C.R. Tortona
Corso Leoniero, 2 - angolo Piazza Duomo … Tel. 0131.822965
www.fondazionecrtortona.it

Orari apertura
Maggio … settembre: sabato e domenica, dalle 15.30 alle 19.00
Ottobre … aprile: sabato e domenica, dalle 15.00 alle 18.30
�
Su prenotazione anche durante la settimana per gruppi e scolaresche.
Chiuso il lunedì. Ingresso gratuito.

Emilio Longoni, di recente acquisizione, si af� an-
cano, in comodato, opere altrettanto signi� cative 
di Giovanni Segantini, Vittore Grubicy, Gaetano 
Previati e Giuseppe Pellizza, di cui spicca il celebre 
dipinto La processione di proprietà del Museo Na-
zionale della Scienza e della Tecnologia Leonardo 
da Vinci di Milano. L’unicità della collezione deriva 
anche dalla presenza di opere di notevole origina-
lità di �  rme meno conosciute, come Cariatidi  di 
Baldassare Longoni, Lavoro notturno alla stazione 
Termini di Giovanni Battista Crema e Il traino del 
cannone di Giuseppe Cominetti, oltre ad alcune te-
stimonianze pre-divisioniste, comunque pertinenti 
alle ricerche tecniche e sociali degli artisti che di-
ventarono, pochi anni dopo, importanti interpreti 
del divisionismo come Pellizza e Longoni.
L’allestimento, a differenza del catalogo della col-
lezione che segue un ordine cronologico, mira ad 
evidenziare anche le af� nità tra le opere delle di-
verse aree geogra� che, cercando confronti insoliti, 
a volte per� no sorprendenti. Ne sono un esempio 
il rapporto tra Sera� no Macchiati e Giacomo Bal-
la durante un breve sodalizio parigino nel 1900 
o tra Guglielmo Amedeo Lori, Plinio Nomellini e 
Benvenuto Benvenuti, uniti dalla comune matrice 
toscana, � ltrata attraverso il maturare delle loro 
personali poetiche. Tra gli esponenti dei diversi 
divisionismi, non va dimenticato il tortonese An-
gelo Barabino  cui è stato attribuito un doveroso 
omaggio con una sala espositiva dedicata che ne 
rappresenta la produzione più intensa e creativa.
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sede espositiva
Palazzo Guidobono
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In attesa di ospitare nuovamente la collezione 
archeologica del Museo Civico, Palazzo Guidobono 
è diventato il punto di riferimento per esposizioni 
temporanee tendenti a valorizzare le diverse forme 
artistiche.

Pittura, fotogra� a, scultura, arte classica  e 
contemporanea, artisti di fama internazionale e 
nomi emergenti, si alternano in questa splendi-
da cornice in un  approccio che coniuga la  valo-
rizzazione dell’artista  e  l’offerta ai visitatori di 
molteplici occasioni e spunti di natura culturale.
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LÕOrsi, fabbrica di macchine agri-
cole, mosse i primi passi alla Þ ne 
dellÕOttocento per poi diventare, ne-
gli anni Õ30 e Õ40 del Novecento una 
realtˆ industriale di livello naziona-
le, tra le prime del suo settore. Nel 
dopoguerra crebbero le difÞ coltˆ sul 
mercato e dopo varie vicissitudini, 
nel luglio 1964, la ditta fu costret-
ta a dichiarare fallimento. Successi-
vamente lÕarea industriale dismessa 
venne acquistata dal Comune di 
Tortona ed il complesso sub“ diverse 
trasformazioni nel corso degli anni.

Museo Orsi
Via Emilia, 446

Apertura: su prenotazione

ingresso gratuito

U�  cio Turismo e Manifestazioni 
0131 864290/846297
manifestazioni@comune.tortona.al.it�

L•esposizione permanente è 
composta da ventidue esem-
plari delle Collezioni Orsi e Berri 
e comprende, oltre al primo 
trattore •testa caldaŽ della ditta 
Orsi del 1927, trattrici, locomo-
bili, pressaforaggi, trebbiatrici e 
mietitrebbia che documentano 
tutta la produzione della fabbri-
ca dalle sue origini sino alla � ne 
degli anni •50.

Arte e Cultura

Esempio di archeologia industriale, il museo occupa 
attualmente lÕarea dellÕex fabbricato della torneria della 
ditta Orsi, con unÕestensione di circa 1.800 mq.

Museo di macchine agricole Orsi



Polo Culturale Diocesano Ð Via del Seminario, 7

LÕArchivio Storico Diocesano
Dopo anni di lavori di riordino (2001-2007) • 
oggi una realtˆ fruibile e consolidata. Rappre-
senta uno degli archivi pi• grandi del Piemon-
te e conserva un immenso patrimonio di no-
tevole importanza storica; lÕarchivio consta di 
circa 1200 pergamene (la pi• antica risalente 
al 965) e copre un arco temporale vastissimo 
che va dal X al XX secolo.
La Biblioteca Diocesana
Dispone di unÕattrezzata sala per la conser-
vazione e la consultazione di materiale raro 
e di pregio, tra cui manoscritti, incunaboli e 
numerose cinquecentine.

Sala Beni Archivistici e Libra-
ri  Ð sono  esposte alcune pergamene, 
carte dÕarchivio e due fogli tra quelli 
superstiti del Codice Purpureo di Sa-
rezzano, un preziosissimo Evangelario 
in pergamena, databile tra la Þ ne del 
V e lÕinizio del VI secolo; importanti 
edizioni librarie appartenenti alla Bi-
blioteca del Seminario;

Sala Loreto Ð dedicata agli arredi 
provenienti dalla soppressa basilica 
tortonese di S. Maria di Loreto;
Opere dei secc. XV Ð XVI Ð Sezio-
ne con alcuni dipinti su tavola, come 
il prezioso trittico di Macrino dÕAlba, 
Þ rmato e datato 1499, e un interes-
sante gruppo scultoreo in terracotta;
Dipinti del sec. XVII  Ð dedicata ad 
artisti piemontesi e lombardi attivi in 
Diocesi tra Þ ne Ô500 e inizio Ô600;
Galleria dei Vescovi Ð Sono qui rac-
colti alcuni ritratti di vescovi fra Sei e 
Ottocento accanto a mitrie, pastorali 
ed argenti a loro appartenuti; 
Opere dei secc. XVIII Ð XIX  - di-
pinti provenienti dal territorio dioce-
sano, in particolare dallÕOltrepo pa-
vese e dal versante ligure-piemontese 
della Diocesi.

Giovan Mauro della Rovere 
detto il Fiamminghino (1613), 
•Pietà con i Santi Francesco, 
Carlo Borromeo e un donatoreŽ
olio su tela - cm 281x169

Guglielmo Caccia detto
 il Moncalvo (1606), 
•Madonna col Bambino,  
Sant•Anna e Santa MargheritaŽ
olio su tela - cm 220 x160

L•Archivio Storico Diocesano, un 
incunabolo e un particolari del 
Codice Purpureo di Sarezzano.

Comprende lÕArchivio Storico, la Biblioteca e il Museo dÕArte Sacra

Il Museo dÕArte Sacra
Raccoglie opere provenienti dal Palazzo vescovile, dalSeminario 
stesso, dalle parrocchie della Diocesi, oltre che dalle Collezioni 
Civiche. Il percorso museale si articola in diverse sezioni:

Info: dal lun. al ven. mattina
tel. 0131 816609 (U� . Beni Culturali)
sab. e dom. pom. tel. 0131 1922731
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Il Teatro Civico Stagione teatrale

Esternamente i diversi ambienti sono 
uniformati da una facciata continua e 
le � nestre sono sormontate da fregi in 
stucco e si possono notare tre medaglio-
ni con i ritratti di Metastasio, Goldoni 
e Al� eri. Corona la facciata un fastigio 
con lo stemma della città di Tortona.
L’interno, a tre ordini di palchi, con pla-
tea dalla caratteristica forma a ferro di 
cavallo e loggione, è � nemente decorato 
da fregi e stucchi. Il medaglione centrale 
della volta raf� gura “Minerva che inco-
rona la Musica, la Poesia e la Pittura”, 
mentre il sipario storico è dedicato alla 
“Discesa di Orfeo ai campi Elisi”, en-
trambi opera del pittore-scenografo to-
rinese Luigi Vacca.

Dal 1990 il Teatro Civico, nel periodo 
autunno – primavera, ospita la stagio-
ne teatrale di prosa con un cartellone 
ricco di spettacoli di diverso genere, 
capaci di coniugare qualità e attrat-
tiva  e portati in scena dalle maggiori 
compagnie teatrali nazionali. Han-
no calcato il  palcoscenico tortonese: 
Giorgio Albertazzi, Vittorio Gassman, 
Rossella Falk, Paolo Villaggio, Giu-
seppe Pambieri, Sebastiano Somma, 
Valeria Valeri, solo per citare alcuni  
nomi. Ma il Teatro è anche musica. 
La stagione concertistica è af� da-
ta all’Associazione cittadina “Amici 
della Musica” che da sempre porta 
a Tortona i grandi compositori della 
musica classica eseguiti da importanti 
e validissimi musicisti anche di fama 
internazionale.

Edi� cato su progetto 
dell•ingegnere tortonese 
Pietro Pernigotti tra il 1836 
ed il 1838, per l•armonia e la 
grazia della struttura viene 
considerato da sempre un 
teatro gioiello.

Dopo l•inaugurazione nel maggio 1838 segui-
rono cent•anni di ricca attività artistica, con più 
di 80 stagioni documentate. Il 1939 fu l•ultima 
vera stagione lirica e dopo qualche sporadico 
spettacolo nel dopoguerra, il teatro fu chiuso 
nel 1952. Tale rimase � no agli anni •80, quando 
iniziarono gli interventi di restauro.  Riacquistato 
il primitivo splendore, il 2 maggio 1990 fu inau-
gurato per la seconda volta, tornando così ad 
essere patrimonio della comunità tortonese.

Arte e Cultura



Accademia Musicale
Lorenzo Perosi

Fondata nel 1907 e intitolata al genio torto-
nese della musica sacra, noto per i suoi ora-
tori, le sue messe polifoniche e i suoi mottet-
ti, è una delle scuole musicali più antiche del 
Piemonte, la didattica è organizzata in un 
dipartimento di musica classica e moderna.

“Perosiana” 
Il Festival Perosiano ebbe inizio nel 1995 
per commemorare l’opera di Don Lorenzo 
Perosi protagonista del rinnovamento della 
musica sacra tra la � ne dell’ ‘800 e l’inizio 
del ‘900, periodo nel quale le sue opere più 
rappresentative si diffusero in tutto il mon-
do ottenendo giudizi entusiastici. Da allora 
ha toccato sistematicamente buona parte 
della produzione di Perosi comprendente, 
oltre alla musica sacra, opere cameristiche, 
grandi suites sinfoniche, brani per orchestra 
e � ati e lavori organistici. Le esecuzioni av-
vengono presso il Duomo e le chiese cittadi-
ne. Da alcuni anni Perosiana è diventata un 
appuntamento biennale ed è curata dall’Ac-
cademia Lorenzo Perosi.

Il Museo del Mare

Ma cosa ci fanno i marinai a 
Tortona? All’epoca della se-
conda guerra mondiale, le 
� orenti aziende metalmecca-
niche del tortonese (come la 
Orsi, la Cmt e la Graziano) 
fornivano la marina militare 
di giovani operai esperti (si-
luristi, motoristi, ecc.) e così 
molti tortonesi fecero la “leva 
di mare”, prima a La Spezia o 
a Taranto, poi nelle acque del 
Mediterraneo. 

Nel 2004 è nata l’Associazio-
ne Nazionale Marinai d’Ita-
lia (A.n.m.i.) “Lorenzo Bezzi” 
- Gruppo di Tortona - che nel 
giugno 2010 ha curato la rea-
lizzazione del Museo. 
Dalle ancore di epoca romana 
alle più recenti opere, il museo 
offre un emozionante viaggio 
all’interno della storia della 
Marineria Italiana.

Museo del Mare
via Pernigotti, 12
info e prenotazioni visita
335.6715822
348.1498791

ingresso libero

Tra il materiale in mostra: un 
Tricolore Sabaudo, alcuni documenti 
� rmati da Gabriele D•Annunzio 
durante l•occupazione di Fiume, 
la strumentazione utilizzata per 
navigare e comunicare e quella 
per le incursioni subacquee, oltre 
a divise originali dei marinai. Non 
mancano modelli di navi celebri, tra 
cui l•Ammiraglia della Marina nella 2ª 
guerra mondiale •Corazzata RomaŽ, 
a� ondata dai bombardamenti nemi-
ci il 9 settembre 1943, la nave scuola 
•Amerigo VespucciŽ e la più recente 
•Portaerei CavourŽ.
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Don Orione,
il prete delle 
pignatte rotte

Nel corso dell•inverno del 
1931 Don Orione percorse 
la diocesi, paese per paese, 
per la questua del rame 
necessario alla realizza-
zione della statua della 
Madonna. 

“Non vi cerco mica danaro 
[…] stavolta vi cerco le pen-
tole rotte! Sentite: non avete 
in casa qualche vecchia pen-
tola o qualche pignattone 
di rame, che non ne fate più 
niente? Qualche caldaia rot-
ta, calderoni, padelle, casse-
ruole, tegamini, scaldaletti, 
qualche marmittone da re-
galarmi per fare la statua 
della Madonna? Non avre-
ste dei mestoli, delle schiu-
marole di rame, catini, sec-
chi, pompe rotte da solfato, 
monete di rame fuori corso? 
Prendo tutto! Su aiutatemi, 
o brava gente! […] dai rot-
tami dei vostri rami balzerà 
fuori bella, divota la statua 
della santa Madonna: sarà 
maestosa, sarà artistica, 
sarà splendida sul santua-
rio, al bel sole d’Italia!”

Basilica
Santuario

Madonna
Guardia

della

Luoghi Sacri



Il Santuario, voluto da San Luigi Orione, 
sorge nel quartiere di San Bernardino. I la-
vori iniziarono nel 1928 e si conclusero nel 
1931. L’edi� cio è caratterizzato da una torre 
monumentale, alta 60 metri, portata a ter-
mine nel 1959, sulla cui sommità è posta la 
statua della Madonna col Bambino, alta 14 
metri, in bronzo fuso e ricoperta d’oro.

La chiesa costruita in stile “gotico-bizantino” è a 
pianta centrale con le volte poggianti sopra colonne 
in marmo di grandiose proporzioni su cui troneggia-
no capitelli � oreali simboleggianti le virtù di Maria. 
La luce piove all’interno � ltrata da vetrate policro-
me di gran pregio. Nell’abside è conservato il grup-
po scultoreo della Madonna della Guardia, alto 2,90 
metri e pesante 6 quintali. All’interno della chiesa è 
ospitata la teca che custodisce la salma di San Luigi 
Orione, canonizzato nel 2004 da papa Giovanni Pa-
olo II. La sala dei ricordi conserva numerosi quadri 
ad olio che ritraggono episodi della vita di San Luigi 
Orione, oltre ad indumenti ed oggetti che apparten-
nero al santo. Al centro è posto il bronzo di Arrigo 
Minerbi dal titolo “ Don Orione morente”.

Il presepio, allestito presso i locali del 
Centro Mater Dei, a � anco del Santuario, ha una 
lunga tradizione. Seguendo l’esempio del loro padre 
fondatore, gli Orionini hanno sempre coltivato 
l’amore per il presepio. Ne costruirono uno molto 
curato nei particolari negli anni 1950-60 
all’interno della cripta del santuario, ma venne 
distrutto totalmente dall’esondazione del torrente 
Ossona nel 1977. Ricostruito pochissimi anni dopo 
nell’attuale sede, venne rinnovato ed ampliato nel 
2004 in occasione della canonizzazione di 
Don Orione. Ad oggi rappresenta uno dei più grandi 
presepi meccanizzati d’Europa.

Centro Mater Dei
via Don Sparpaglione 15 

domenica dalle 15 alle 18
ingresso gratuito
contatti:
Provincia Religiosa di 
San Marziano di Don Orione
Centro Mater Dei
tel. 0131.8183 (406, 407)
fax 0131.8183430/8183432
materdei.tortona@tiscalinet.it
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Situata a pochi chilometri da Tor-
tona, la chiesa di Rivalta è quanto 
resta del complesso abbaziale dei 
monaci cistercensi edi� cato tra 
il 1180 e il 1183 e concluso solo 
nella seconda metà del XIII secolo. 
Durante questo periodo l’Abba-
zia esercitò una forte in� uenza 
economica su tutta la zona che si 
estende tra Tortona e Novi. Diven-
ne chiesa parrocchiale nel 1576 ed 
il monastero fu abbandonato dai 
monaci benedettini alla � ne del 
XVII secolo. Dopo alcuni passaggi 
di proprietà, nel 1653 il comples-
so passò ad un privato che fece 
costruire qui la propria residenza. 
L’abbazia fu soppressa con decre-
to napoleonico nel 1810.

L’edi�  cio presenta una carat-
teristica architettura cister-
cense tra il romanico lombar-
do ed il gotico francese e la 
facciata è semplice e lineare.

La ricostruzione del massiccio 
campanile dovrebbe risalire alla 
seconda metà del XVI secolo. La 
pianta e l’alzato della chiesa at-
tuale, unitamente alle parti con-
servate del monastero (ossia la 
sacrestia e la sala capitolare) ne 
confermano l’edi� cazione ex novo 
secondo i dettami della regola ci-
stercense bernardina che prevede-
va estrema semplicità e linearità 
delle forme.

INTERNO:
La chiesa, a croce latina con abside e cap-
pelle laterali quadrangolari con volte a bot-
te, è un edi� cio di notevoli dimensioni: 40 
metri di lunghezza e 16 di larghezza in 
navata. Le tre campate sono coperte nel-
la navata centrale e nel transetto da volte 
a crociera costolonate, mentre le navate 
laterali sono coperte da volte a crocie-
ra semplice.  I pilastri, in pietra e mattone, 
sono caratterizzati da una notevole varietà 
morfologica. Il coro, con volta a botte, è for-
mato da un’abside af� ancata su ogni lato da 
due cappelle a pianta rettangolare. 
Fedeli alle prescrizioni dell’ordine, i monaci 
non posero all’interno del complesso né or-
namenti di lusso, né sculture, né pitture, ma 
solo un ornato lineare e geometrico per i ca-
pitelli, i fregi, i rosoni e le volte.

Luoghi Sacri

Abbazia
di Rivalta Scrivia



Del monastero sopravvive solo la sala 
capitolare, in stile gotico-cistercense. 
Situata ad un livello inferiore, è suddi-
visa in nove campate coperte da volte a 
crociera acute, con ogive in cotto e chia-
vi a motivi � oreali, sorrette da quattro 
colonne con capitelli a fasci circolari. 
Le colonne originali, visibili all’interno 
della sala, sono state sostituite durante i 
restauri del 2000.

L•elemento più importante dell•abbazia è 
rappresentato dall•apparato di a�  reschi risa-
lenti alla seconda metà del quattrocento e ai 
primissimi anni del Cinquecento, recuperati 
durante i restauri del 1941-1942.

Stilisticamente le opere condividono una stessa 
corrente d’in� uenza lombarda. Certa la presen-
za del pittore castelnovese Franceschino da Bo-
xilio  che � rma due opere, il San Cristoforo del 
quarto pilastro a destra (datato 1490) e la scena 
con la Vergine, il Bambino e un monaco certo-
sino con la sovrastante � gura del Cristo Reden-
tore nella seconda cappella del transetto destro. 

Ass. Culturale •Amici 
dell•Abbazia di RivaltaŽ
Cell 329-9172442
ascherio@libero.it

Parrocchia
Tel. 0131-817150
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La posa della prima pietra avvenne nel 1574 
sull’area dove un tempo sorgeva l’antica chie-
sa di San Quirino. Nella prima metà del Seicento gli 
interventi sull’edi� cio cessarono, sia per mancanza di 
fondi, sia a causa degli avvenimenti storici che funesta-
rono la città (la peste del 1630-31 e gli assedi del 1642 
e 1643). Nel 1661 venne costruita la galleria detta “il 
passetto”, che unisce il palazzo vescovile alla cattedrale. 
Nella seconda metà dell’Ottocento la facciata fu rifatta 
su progetto dell’ingegnere Nicolò Bruno. L’intera super-
� cie subì una radicale trasformazione, venendo intona-
cata e reimpostata; l’ordine superiore venne coronato 
da un frontone di gusto neoclassico, nelle due nicchie 
furono poste le statue del Sacro Cuore e della Vergine e 
furono innalzati i due campanili laterali.

Sopra: a sinistra, •Martirio di San Marzia-
noŽ - a� resco. A destra: Scuola lombarda 
sec. XVII, •Martirio di San MarzianoŽ - olio 
su tela - cm. 300x200. 
Entrambe le opere sono situate nel 
catino absidale della cattedrale di Santa 
Maria Assunta e San Lorenzo.

Reliquiario a busto di San Marziano
Bottega genovese (argento sbalzato e 
cesellato).

Cattedrale di

e
Santa Maria Assunta

San Lorenzo
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L’interno fu restaurato negli anni 1935-1939. Divisa in tre 
navate da due serie di pilastri cruciformi, la cattedrale custo-
disce un corpus di opere pittoriche di notevole interesse.

Tra le tele di maggior pregio: una Madonna tra i Santi Rocco 
e Sebastiano, dipinto autografo del pittore milanese Aurelio 
Luini, attivo nel XVI secolo, una pala ra�  gurante la Madon-
na con Bambino tra Martiri, databile alla seconda metà del 
Seicento ed una tela che ritrae il Martirio di San Marziano, 
attribuita alla scuola di Camillo Procaccini. Sempre del Pro-
caccini è il dipinto che ra�  gura San Carlo in adorazione del 
Croci� sso, mentre sono del Fiamminghino la tela ra�  guran-
te la caduta di San Paolo ed un a� resco che rappresenta il 
Battesimo di Gesù, entrambe databili agli inizi del Seicento. 

La cappella sepolcrale ospita le tombe di Lorenzo Perosi e del 
fratello Carlo, divenuto cardinale. Lo storico altare maggiore, 
in marmo del XVIII secolo, accoglie l’urna con le reliquie di 
San Marziano, patrono della Diocesi e per tradizione primo 
vescovo di Tortona, martirizzato nel 122 d.C. Nel presbiterio 
è sistemato l’organo, un pregevole strumento realizzato nel 
1837-38. Sulla grata dell’altare della Santa Croce è riprodot-
to il reliquiario della Santa Croce che viene portato in proces-
sione nel mese di maggio.

La chiesa di Santa Maria dei 
Canali (o Canale) è la più 
antica della città. Secondo la 
tradizione sarebbe stata fon-
data nel IX secolo, ma i resti 
più antichi sono alcuni capi-
telli conservati al suo interno, 
datati al 1040 circa.

Ampiamente rimaneggiata 
nel corso dei secoli, insie-
me ai caratteri romanici 
originali, presenta anche 
elementi gotici. La fac-
ciata attuale è del tipo “a 
capanna”, con contrafforti 
angolari e due sottili lesene 
a � anco del portale mag-
giore. Nella parte inferiore 
la muratura è costituita da 
grandi blocchi di pietra 
arenaria, poi prosegue al-
ternando cotto e pietra. 

L’interno è a tre navate. I 
capitelli dei pilastri sono 
uno diverso dall’altro, de-
corati da elementi vegetali 
stilizzati. Due trittici che 
ornano le pareti latera-
li sono � rmati dal pittore 
Rodolfo Gambini: entram-
bi del 1900, raf� gura-
no “l’Ultima Cena”  e “la 
Croci� ssione”. Di notevole 
interesse, tra le numerose 

tele presenti, una tavola 
con la Natività di Gesù da-
tata al primo decennio del 
’500 e attribuita a un pit-
tore lombardo di in� uenza 
leonardesca ed un dipinto 
che ritrae l’Annunciazio-
ne, opera del pittore mila-
nese Giovan Mauro della 
Rovere, detto il Fiammin-
ghino, particolarmente at-
tivo nel tortonese nei primi 
decenni del ’600. Durante 
i lavori di restauro com-
piuti negli anni ottanta 
è tornato alla luce un bel 
“San Giorgio e il drago” 
dell’ultimo quarto del XV 
secolo.

Santa Maria
   dei Canali
via Giulia (ang. via Baluardo)

Scuola lombarda 
•Madonna con 
GesùŽ, sec. XVI
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Di origini medievali, è uno squisi-
to esempio di architettura tardo-
barocca, pregevole sia perché non 
ha subito nei secoli successivi mu-
tamenti determinanti, sia perché è 
realizzata in uno stile sobrio, senza 
troppi decorativismi. La chiesa at-
tuale fu ricostruita nel XVIII secolo 
per volontà del cardinale Carlo Al-
berto Guidobono Cavalchini Garo-
foli su progetto dell’architetto Carlo 
Riccardi e fu consacrata nel 1784. 

L’elegante interno ha una ricca or-
namentazione, che si dispiega sulle 
pareti dell’unica navata. La cap-
pella di sinistra ospita una statua 
lignea della Madonna Addolorata, 
scolpita nel 1842 da Luigi Monte-
cucco. Sulla volta sono dipinti due 
grandi affreschi di autore ignoto: 
“La gloria di San Giacomo”, sulla 
navata, e “L’esaltazione dell’euca-
ristia” , sul presbiterio.

La chiesa è documentata almeno dal 1134. La facciata, 
rivestita di travertino, presenta due ordini con lesene do-
riche e � nestra centrale a strombatura mistilinea.
L’edi�  cio attuale, a navata unica con abside curvilinea, 
è frutto della ricostruzione intrapresa dai Domenicani 
sul � nire del seicento. L’interno conserva un mosaico 
raf� gurante un’allegoria della Chiesa nell’età contempo-
ranea, opera di Odorico Dalle Ceste ed una pregevole 
tavola che ritrae la Madonna col Bambino, attribuita a 
Barnaba da Modena, del 1370 circa nonché un prege-
vole Croci� sso ligneo del XIV secolo. 

Il chiostro, posto sul lato destro della chiesa e comple-
tamente ricostruito tra il XVII e il XVIII secolo, ingloba 
un massiccio blocco di pianta quadrata, di notevoli di-
mensioni, risalente all•epoca romana (I secolo a.C.). Si 
tratta di un monumento identi�  cato dalla tradizione 
erudita tortonese come il Mausoleo dell•Imperatore 
Maiorano, assassinato a Tortona nel 461 d. C. dal suo 
generale Ricimero; in realtà, a seguito di scavi condot-
ti nei cortili e nelle cantine del complesso parrocchia-
le, è risultato dalla stratigra�  a e dal materiale recupe-
rato che il presunto •sepolcroŽ sarebbe antecedente e 
in relazione ai resti del foro ivi rinvenuti.

Chiesa di San Giacomo
            via L. Perosi

Chiesa di San Matteo - via Emilia

La facciata è 
ornata da un 
cornicione, da 
capitelli corinzi in 
marmo di Varallo, 
da due statue di 
angeli e dal 
grande stemma 
gentilizio in pie-
tra del card. 
Guidobono
Cavalchini. 
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Le prime notizie relative alla chiesa risalgono al 1182. L•aspetto 
attuale si deve agli interventi avvenuti tra la �  ne del secolo XIX e 
i primi anni del XX. Nel 1934 la parrocchia passò alla Congrega-
zione di Don Orione.

La facciata a capanna, frutto del restauro del 1853, è scandita da 
lesene doriche; il timpano triangolare, decorato a mosaico, raf� gura 
San Michele; quattro statue – due in marmo e due in terracotta - 
dentro altrettante nicchie, raf� gurano in alto i Santi Pietro e Paolo, 
in basso la Madonna con San Giuseppe. 
L’apparato decorativo ad affresco della navata, opera del pittore 
Rodolfo Gambini, risale al 1895, mentre le decorazioni delle pareti 
del presbiterio furono realizzate da Cesare Secchi tra il 1950 ed il 
1956. Pregevole la statua lignea della Madonna del Carmine con 
San Simone Stock e Angeli della bottega dei Montecucco di Gavi, 
risalente al 1844.

Il Convitto venne aperto nel 1904 all’inter-
no dei locali della “Casa Oblatizia”, annes-
sa alla chiesa di San Michele. Diretto dallo 
stesso Don Orione, divenne la “Casa della 
Divina Provvidenza” e successivamente la 
vera “Casa Madre” della Congregazione, in 
quanto residenza uf� ciale del santo .
Successivamente fu attivato l’oratorio e ven-
nero aperti diversi laboratori, tra cui quel-
lo di tipogra� a e falegnameria. Dal 1927 il 
Convitto diventò Casa di formazione per 
aspiranti alla vita sacerdotale e religiosa.
Al suo interno sono ancora visibili la Cap-
pella della Casa Madre e le due Camerette 
di Don Orione; queste ultime hanno conser-
vato la loro caratteristica di povertà e sem-
plicità, con gli oggetti usati dal santo e le 
immagini o i documenti che gli erano cari.

La designazione •paternoŽ riferito 
al convitto, denota un preciso in-
tento pedagogico caro a Don Orio-
ne, il quale era convinto dell•im-
portanza, nell•educazione, della 
� gura paterna come modello, come 
titolare di autorità, ma disponibile 
al dialogo, alla comprensione e ad 
una sincera carità. 

Chiesa di San Michele- piazza S. Michele (via Emilia)

Convitto Paterno
Casa Madre della Divina Provvidenza- via Emilia
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La parrocchiale di Santa Giustina ed Agnese fu eretta 
tra il 1590 e il 1595 per volontà della nobildonna Giu-
stina Garofoli. Restaurata nel 1726 dal barone Boniforte 
Guidobono Cavalchini Garofoli, fu ampliata e portata 
nelle forme attuali nel 1878.
L’interno conserva una statua della Vergine, opera del 
1888 dello scultore torinese Minoia ed una monumen-
tale pala del pittore Camillo Procaccini, raf� gurante 
il martirio di Sant’Agata. Sulle volte della chiesa sono 
collocate altre tele del Procaccini risalenti al 1594-95 
circa, raf� guranti soggetti religiosi e storie del martirio 
di Sant’Agnese.

Intitolata all’Immacolata Concezione, la 
chiesa presenta una facciata rimaneggia-
ta negli anni venti del ‘900, mentre la 
volta e le pareti furono ridipinte, in parte 
con il restauro degli affreschi precedenti, 
in parte con l’applicazione di nuove de-
corazioni ad opera di Rodolfo Gambini.
L’interno è a navata unica con quattro 

cappelle laterali. Pregevole una tela sei-
centesca attribuita a Guglielmo Caccia, 
detto il Moncalvo, e un polittico, data-
to tra la � ne del XV e l’inizio del XVI 
secolo.  All’interno della cinta muraria 
dell’attuale convento sono ancora visibi-
li i resti dell’abside dell’antica chiesa di 
Sant’Eufemia.

Chiesa di 
Santa Giustina
ed Agnese
Frazione Torre Garofoli
SS10 per Alessandria

Aperta solamente per
funzioni religiose

Nel 1660 venne 
posta la prima pietra 
per la costruzione 
del convento che fu 
consacrato nel 1703.

Chiesa e Convento dei Cappuccini - salita Cappuccini

Chiesa di Santa Giustina ed Agnese
frazione Torre Garofoli

Camillo Procaccini, •Martirio di Santa AgneseŽ, 1590.
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Il complesso è costituito dalla 
chiesa e dal cosiddetto •Ospeda-
leŽ, ossia l•edi� cio adiacente, un 
tempo utilizzato per ospitare i 
pellegrini diretti a Roma.

Le origini dell’edi� cio risalgono alla pri-
ma metà del Cinquecento, quando qui 
aveva la propria sede la Confraternita 
della SS. Trinità. Nel 1622 cominciarono 
i lavori per la costruzione dell’attuale coro 
e nel 1717 il campanile ligneo fu sostituito 
dalla struttura in muratura.
Da segnalare all’interno, seppur attual-
mente privo di arredi, la pregevole de-
corazione in stucco delle due cappelle 
laterali e la balaustra scolpita in marmo 
rosato e nero del 1741. In controfaccia-
ta è ancora presente la cassa d’organo del 
XVII secolo. Recentemente la basilica è 
stata oggetto di un completo restauro, che 
le ha restituito dignità e decoro, mutando-
ne però la destinazione d’uso. La chiesa è 
infatti sconsacrata ed è divenuta uno spa-
zio a servizio della città.

Complesso del Loreto   
       Piazza Antico Borgo di Loreto

Fu edi� cato tra il 1622 e il 1625 per iniziati-
va della Confraternita della Beata Vergine del 
Gonfalone. Tra il 1680 e il 1687 fu costruito il 
coro e l’oratorio venne ampliato con un’abside 
semicircolare, mentre nel 1704 fu aggiunto il 
campanile. La facciata venne restaurata e de-
corata dal Mietta nel 1910. 
L’interno conserva la tavola Madonna con 
Bambino tra i Santi Rocco e Sebastiano (1577-
78) dell’artista tortonese Scipione Crespi e 
due tele anonime: Trapasso di San Giusep-
pe (XVIII sec.) e Martirio di San Bartolomeo 
(1639). Sull’altare di sinistra è posizionata 
una statua lignea raf� gurante la Madonna As-
sunta, opera della bottega dei Montecucco di 
Gavi, datata 1851. 

Sede della Confraternita della Misericordia, 
fu edi� cato tra il 1626 e il 1631, dopo che 
i confratelli lasciarono la chiesa di San Mi-
chele. Solo nel 1725 venne completata la 
facciata disposta su due ordini architetto-
nici, con portico e frontone triangolare. Tra 
la metà del XVII secolo e la metà del XVIII 
l’oratorio fu arricchito da quattro altari ba-
rocchi riccamente decorati da stucchi. L’al-
tare maggiore in marmo policromo risale al 
1756.
All’interno sono conservate due tele seicen-
tesche di notevole qualità pittorica: la De-
collazione di San. Giovanni Battista (1630 
circa), attribuita a Melchiorre Gherardini e 
la pala che ritrae San Francesco da Paola, 
datata 1631, da ricondurre ad un pittore di 
matrice moncalvesca. Le volte dell’oratorio 
vennero affrescate nel 1936 da Domenico 
Fossati e da Pietro Mietta con alcuni meda-
glioni raf� guranti � gure di santi.

Oratorio di San Carlo
                                via Varese

Oratorio di San Rocco - piazza Mazzini

Scipione Crespi 
•Madonna in trono tra San 
Sebastiano e San RoccoŽ, 1577
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Il Parco del Castello è un’ampia area verde ubicata 
sulla collina che domina Tortona a poca distanza dal 
centro storico cittadino. È il polmone verde della cit-
tà, prediletto dagli amanti del jogging e di coloro che 
desiderano passeggiare per i viali alberati dove sono 
presenti varie essenze arboree.

La fortezza, entro cui sorgeva l’antica 
Cattedrale, di cui rimane la torre cam-
panaria, si è resa protagonista nei secoli 
di importanti fatti d’arme e di numerosi 
assedi tra cui: Federico Barbarossa nel 
1155, durante la Guerra dei Trent’anni 
prima dai francesi, nel 1642, poi dagli 
spagnoli nel 1643 e dalle truppe fran-
co-ispaniche, nel 1743,  nel corso del-
la guerra di successione austriaca. Nel 
XVIII secolo Vittorio Amedeo III di Sa-
voia ristabilì e armò la fortezza su con-
siglio dell’ingegnere militare Bernardi-
no Pinto. I lavori iniziarono nel 1773 
e si protrassero � no al 1779, quando 
venne portata a compimento la costru-
zione del forte San Vittorio con annessa 

cappella. Tale edi� cio sostituiva un pre-
cedente complesso forti� cato molto ete-
rogeneo che aveva preso forma sull’an-
tico castello medievale ricostruito dai 
Visconti e dagli Sforza tra i secoli XIV 
e XV e sui nuovi bastioni eretti a parti-
re dalla metà del XVI secolo. Ad inizio 
‘800 per volere di Napoleone venne av-
viato un programma di demolizione di 
molte fortezze del nord Italia e nel 1801 
furono poste le prime mine per la di-
struzione del forte tortonese. L’edi� cio 
venne completamente raso al suolo nel 
corso di pochi mesi, ad eccezione di al-
cuni resti della cintura muraria e della 
torre campanaria della chiesa, assurta 
a simbolo della città.

È un luogo della memoria 
della città ed è il vero 
protagonista della storia 
tortonese. Il colle Savo ha 
visto il primitivo castelliere 
ligure trasformarsi 
inizialmente in rocca 
romana, poi in castello 
medioevale, ripetutamente 
assediato e più volte 
distrutto ma sempre 
ricostruito e via via 
ra� orzato � no a 
trasformarsi  in fortezza.
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Il torrente Scrivia na-
sce dal monte Prelà (m 
1.406 s.l.m.) col nome 
di Laccetto. A Brovia si 
unisce al torrente Pen-
temina e assume il nome 
di Scrivia. Dopo un per-
corso di circa 90 km, va 
ad alimentare il � ume 
Po nel quale sfocia poco 
dopo aver varcato il con-
� ne tra le regioni Pie-
monte e Lombardia.

Dal punto di vista mor-
fologico il torrente Scri-
via, al contrario dei cor-
si d’acqua di notevole 
portata, non presenta un 
unico letto ampio ed uni-
forme, ma il suo corso si 
suddivide in più rami che 
continuamente si interse-
cano e si ridividono.
Nel complesso il regime 
climatico dell’area è di 
tipo continentale. 

Nel 45 a.c. Tortona iniziò ad utilizzare 
il torr ente Scrivia (allora •OlubriaŽ per 
i Romani) per favorire lo svolgimento 
dell•attività agricola: le acque vennero in 
parte regimentate e furono eseguite le 
prime canalizzazioni. Tra il 1550 ed il 1850 
si di� use una � tta rete di canali. Le rogge 
e i canali, sottolineati spesso da � lari di 
alberi, erano utilizzati per usi domestici, 
per la rotazione dei molini, per l•esercizio 
di fornaci ed altre industrie.

La vegetazione naturale potenziale è rappresentata 
dal bosco misto ed all•interno del parco è presente 
una straordinaria varietà botanica: dagli alberi tipici 
delle sponde dei torrenti, agli arbusti come il bianco-
spino e la rosa di macchia che, in primavera inoltrata,  
o� rono spettacoli unici. 
Per molti uccelli ed animali selvatici l•ambiente Scrivia 
rappresenta un habitat ideale; tra questi il picchio 
rosso, il picchio verde, il merlo, l•airone cenerino, la 
garzetta, l•anatra e il germano reale. Abitano il parco 
anche gli scoiattoli, i fagiani e le lepri.
L•ittiofauna è rappresentata da specie comuni quali 
cavedano e barbo. Negli ambienti laterali del torrente 
si segnalano cavedano, carpa, tinca, luccio e anguilla.

Natura, Sport e Tempo libero

Ambiente
Scrivia



Associazione
Volontari
Ambiente (A.V.A.)
tel. 0131-867723
c/o Biblioteca Civica
Via Mirabello, 1
tel. 0131-821302

Gli itinerari, in bici, a piedi o a cavallo, interessano il 
territorio di ben 8 comuni della Provincia di Alessan-
dria e si snodano lungo l’alveo del torrente Scrivia. 
Il fondo è complessivamente buono e ben tenuto. 
Passaggi particolari sono rappresentati da alcuni 
guadi degli af� uenti dello Scrivia e dall’attraversa-
mento di ponti sulle strade statali necessari per il 
transito da una sponda all’altra. Tutti i percorsi sono 
attrezzati e corredati da bacheche che illustrano le 
peculiarità naturalistiche del luogo.

Itinerari

Passeggiando nell•area è possibile 
scorgere case di terra denominate 
•trunereŽ, strutture abitative antiche, 
in terra cruda, il cui metodo di co-
struzione risale al medioevo.

Il complesso natatorio è 
composto da una piscina 
coperta e da una scoperta.

Complesso
Dellepiane

Piscine

La struttura indoor è dotata di una palestra per il riscaldamento 
e di una vasca per i bambini più piccoli e per le attività collaterali 
(corsi di nuoto, acquagym, idromassaggio, eccƒ)

La piscina estiva olimpionica è funzionante dalla � ne di maggio 
alla � ne di agosto; è dotata di un ampio spazio circostante attrez-
zato, di un campo da beach-volley, di aree verdi e di una vasca  
per bambini. Anche in estate sono disponibili corsi di nuoto, 
hydrobike, water-trekking e acquabenessere.

Polisportiva Derthona
Sezione Nuoto
tel. 0131 820517
Viale Mariano Dellepiane
www.polisportivaderthona.net

Nei dintorni...

www.golfvalcurone.com www.parcovalcurone.it

Golf & Country 
Val Curone

Momperone

Bob & Downhill 
Park Val Curone

Caldirola Loc. La Gioia

Percorsi sportivi attrezzati 
per i praticanti del Bob e del 
Downhill a livello agonistico 
e per amatori,  accessibile sia 
agli adulti che ai bambini.

Il percorso gol� stico, che si 
snoda per una lunghezza 
di m. 6.240, è caratterizzato 
da 18 buche PAR 72 e si 
estende complessivamente 
su un•area di 75 ettari.
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I “Rossi”

Vini del Territorio

Barbera
Considerato per lungo 
tempo un vino comu-
ne, ora il Barbera ha 
raggiunto altissimi livelli 
qualitativi, che soddi-
sfano anche i palati più 
raf� nati. Sulle dorsali 
che circondano Tortona 
questa vite è generosa, 
prodiga di grappoli 
rosso granata dagli acini 
piccoli, dolci e succosi.

Dolcetto
È un vino precoce, di 
pronta beva già nella 
primavera seguente 
la vendemmia, ma se 
di gradazione alta, 
ricco di corpo e vi-
ni� cato con macera-
zioni sulle bucce più 
lunghe, diventa un 
vino importante.

Croatina
È un vitigno che 
cresce bene nei 
terreni calcarei- ar-
gillosi, scarsamente 
umidi e con buona 
esposizione al sole.

Il clima caratterizzato da inverni 
freddi, le precipitazioni distribuite 
durante tutto il corso dell•anno, le 
miti correnti del mare posto appena 
oltre l•Appennino e le escursioni ter-
miche fra il giorno e la notte durante 
il periodo di maturazione delle uve, 
contribuiscono a conferire ai vini del 
territorio tortonese sentori fruttati, 
eleganti e delicati. 

I vini prodotti sono regolamentati dal 
Disciplinare di Produzione dei Vini a 
Denominazione di Origine Controllata 
“COLLI TORTONESI”.
(G.U. n° 253 del 29 ottobre 2011)

Lo scorrere lento del torrente Scrivia da un lato e le 
dolci colline dall’altro, hanno da sempre reso fertile 
questa terra e ne danno ancora testimonianza: qui i 
contadini disegnano con le loro colture e con mano 
sapiente il territorio e fanno grandi le produzioni 
agricole di questa terra. Vini, ortaggi, frutta ne sono 
un esempio incontestabile. Che cosa dire del Timo-
rasso, grande bianco da invecchiamento prodotto 
da vitigno autoctono riscoperto negli ultimi anni, o 
della Profumata di Tortona, fragola particolarissima 
inimitabile nel profumo e nel sapore, per non parlare 
dei Baci nella duplice versione “di dama” o “dorati”, 
senza contare gli agnolotti che insieme ad altri piatti 
tipici coronano la proposta enogastronomica di Tor-
tona? Beh, le parole si potrebbero sprecare ma, forse, 
è meglio invitare tutti ad assaggiare!

L’agricoltura è sempre 
stata la vocazione
del territorio tortonese. 

Enogastronomia



Timorasso

Nel vasto e prestigioso pano-
rama vitivinicolo delle colline 
tortonesi un posto di rilievo 
spetta al Timorasso. Si trat-
ta di un vitigno autoctono 
a bacca bianca di qualità 
coltivato nelle valli Curone, 
Grue, Ossona e Borbera. In 
quest’area la vite trova un 
valido habitat grazie al ter-
reno, al lungo soleggiamen-
to e alla posizione al riparo 
dai venti. Il timorasso ve-
niva prodotto � n dai tempi 
remoti, ma solo in anni re-

centi, verso la � ne degli anni 
ottanta, i viticoltori locali 
hanno ripreso ad impianta-
re questo tipo di vitigno che 
raggiunge la maturazione 
dopo la prima metà del mese 
di settembre. La produzione 
attualmente è limitata, ma di 
alta qualità. Il vino che se ne 
ricava è di buona struttura, 
dal color giallo paglierino più 
o meno intenso, dal profumo 
caratteristico e fragrante e 
dal sapore fresco e armonico 
con l’evoluzione.

I “Bianchi”

Cortese
Questo vitigno predi-
lige terreni particolari 
e climi non eccessiva-
mente umidi. È un vino 
che si può consumare 
giovane ma si presta 
bene anche ad un breve 
invecchiamento e può 
essere spumantizzato 
ottenendo un ottimo 
prodotto.

Favorita
Nelle colline torto-
nesi la produzione 
di quest’uva era 
quasi scomparsa 
per lasciare spazio 
a quelle di bacca 
rossa, ma recente-
mente la coltivazio-
ne è stata ripresa e 
i risultati ottenuti 
sono incoraggianti. 

Moscato 
Adatte al clima delle 
colline tortonesi, le 
viti di moscato sono 
presenti da oltre due 
secoli.

Caratteri distintivi Caratteri distintivi

BARBERA

rosso rubino 
carico, che con 

l’invecchiamento si 
attenua assumendo 

ri� essi granata

gradevolmente 
vinoso, persistente 

e 
caratteristico

fresco, secco, sapido 
e talvolta vivace, che 

con l’età si af� na 
diventando pieno, 

rotondo e armonico

minima di 11,5°

antipasti di salumi 
stagionati, 

pastasciutte, 
risotti, carni in 
umido, bolliti, 
arrosti di carne 
rossa (manzo, 

agnello, anatra), 
formaggi a media 

stagionatura.

DOLCETTO

rosso rubino, con 
ri� essi violacei più 
o meno marcati, 

comunque sempre 
abbastanza intensi

caratteristico, con 
piacevoli sentori 

vinosi, talvolta con 
sfumature fruttate

asciutto, di discreto 
corpo, armonico, 

con gradevole 
retrogusto 

amarognolo

minima di 10,5°

primi piatti non 
troppo conditi, 
carni bianche, 

salumi e formaggi 
mediamente 

maturi. 
Se invecchiato è 
adatto a piatti 

saporiti,
carni brasate e 

formaggi 
stagionati.

CROATINA

rosso con 
gradazioni dal 

rosso � no al rosso 
rubino intenso

intenso e 
gradevolmente 

vinoso, con sentore
caratteristico

secco, sapido e 
corposo è 

leggermente 
tannico e talvolta 

vivace

minima di 12°

primi piatti ed 
antipasti non a 
base di pesce, 
carni bianche, 

pasticci e formaggi 
non troppo 
stagionati. 

Ottimo con un 
piatto dalla 

struttura decisa 
come l’ajà

CORTESE

giallo paglierino 
chiaro, con ri� essi 

verdognoli

delicato, gradevole,
persistente, 
con rapidi

sentori fruttati

secco, fresco,
brioso, con 

sentori mandorlati

minima di 10°

aperitivi, antipasti 
magri, paste asciutte 

e piatti a base di 
prodotti del pescato. 

Adatto anche per 
carni bianche con 
salse e per risotti 

cucinati al vino Cor-
tese. Nelle tipologie 
frizzante e spuman-
te è ottimo a tutto 

pasto, dall’aperitivo 
al dessert.

FAVORITA

giallo 
paglierino 
più o meno 

carico

delicato,
caratteristico

secco,
gradevolmente 

armonico e 
talvolta vivace

minima di 10°

antipasti, piatti 
a base di pesce e 

carni fredde, 
ad esempio 

vitello tonnato, 
insalata di pollo 

e piatti di verdure 
piuttosto condite, 
come l’insalata 

russa

MOSCATO

giallo paglierino
o dorato più o 
meno intenso

caratteristico
e fragrante

dolce, aromatico, 
talvolta frizzante, 

caratteristico 
dell’uva moscato

minima di 11°

da solo o miscelato 
in cocktail alla 

frutta, è un ottimo 
aperitivo. 

Ideale compagno 
di dessert anche 

a base di 
cioccolato, si 

abbina bene con il 
gorgonzola o con 

formaggi di media 
stagionatura

Nome

Colore

Odore

Sapore

Alcolicità

A
bb

in
am

en
ti
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TIMORASSO

giallo paglierino 
più o meno

intenso

caratteristico
e fragrante

di buona
struttura e
armonico

minima di 12°

antipasti caldi e 
freschi, primi piatti 
anche di marcata 

sapidità e preparazioni 
a base di carni bianche 
sole o accompagnate 
da legumi e verdure. 

Se invecchiato è ottimo 
con i formaggi stagio-
nati e piccanti e può 
diventare anche un 
vino da meditazione



Anlot  (Agnolotti)

Primo piatto tipico delle 
grandi festività del passa-
to. È una pasta ripiena di 
stufato di solo manzo, cot-
to a fuoco lento con vino 
rosso robusto e corposo. 
La sfoglia, anticamente 
tirata a mano, è confezio-
nata con farina 00, lega-
ta con uova e acqua. Gli 
“anlot” sono conditi con 
il sugo dello stesso stu-
fato con cui è stato fatto 
il ripieno; è possibile de-
gustarli anche in brodo, 
sebbene gli amanti di que-
sto piatto li prediligono 
“annegati” nel barbera. 
In alcuni ristoranti della 
città e delle valli tortonesi 
vengono ancora preparati 
nel rispetto della vecchia 
ricetta tradizionale. 

Ajà  (Sugo, aglio, noci e burro)

Piatto di origine esclusi-
va tortonese.
È usanza preparare 
“l’ajà” il giorno della 
spillatura del vino nuo-
vo. Consiste in una sal-
sa ottenuta pestando nel 
mortaio gherigli di noci, 
molto aglio e burro con 
cui condire le tagliatelle 
fatte in casa. Per allegge-
rire il piatto si può dimi-
nuire la quantità di burro 
ed aggiungere dell’otti-
ma panna da cucina. La 
salsa viene stemperata 
appena prima di condire 
le tagliatelle con qualche 
cucchiaio di acqua di 
cottura della pasta.

Zuppa di ceci

Caratteristico piatto della 
cucina povera e contadi-
na. Come in molte altre 
località dell’alta Italia, è 
tradizione prepararla il 
2 novembre, giorno del-
la Commemorazione dei 
Defunti; si profuma con 
aglio, cipolla, salvia e si 
cuoce con cotenne e/o 
con piedini di maiale. 
Viene accompagnata con 
crostini di pane a piacere.

Stufato di carne

Secondo piatto a base di carne di manzo 
macerata per 24 ore con verdure (aglio, 
sedano, carota, cipolla) aromi (lauro, 
chiodi di garofano, cannella, noce mo-
scata) e vino rosso corposo (Barbera loca-
le). Con il sugo possono essere conditi gli 
agnolotti tortonesi.

Soma d’aj

Ricetta povera della 
campagna. Si prepa-
ra tagliando a fette 
del pane raffermo che 
viene sfregato con ab-
bondante aglio e con-
dito con un � lo di olio 
d’oliva e sale. Spesso 
si usa anche la crosta 
del pane fresco.

Primi Secondi

S� ziosità
     della tradizione

Enogastronomia

I piatti della tradizione



Prodotti tipici

Tartu�  
Le valli del tortonese presentano un ambiente ide-
ale per la crescita delle specie più rinomate di tar-
tufo. Il tartufo bianco pregiato (tuber magnatum) 
dal profumo intenso e dal forte aroma, ideale su 
piatti “neutri”, è il re della cucina piemontese, ap-
prezzato in tutto il mondo. Il tartufo nero (tuber 
melanosporum) è molto apprezzato in cucina per 
il suo speci� co sapore e il suo aromatico profumo 
ed è il condimento ideale per piatti a lunga cottu-
ra (fonduta). Lo scorzone (tuber aestivum) è uno 
dei tartu�  più comuni e a parte una breve pausa 
primaverile si può trovare tutto l’anno anche in no-
tevoli quantità.

I “BACI” contesi
Tortona – 1890: luogo e anno di nasci-
ta dei Baci di Dama. Nel 1890, infatti, 
i fratelli Zanotti,  pasticceri a Torto-
na, depositarono presso la Camera di 
Commercio di Alessandria il marchio 
di fabbrica “Baci di Dama Zanotti”. 
Ma a metà degli anni ‘90, Angelo, uno 
dei fratelli, aprì una pasticceria anche 
a Novi Ligure e iniziò a collaborare con 
Stefano Vercesi presso la Pasticceria 
Raina di Tortona, che nei primi anni 
del ‘900 divenne Pasticceria “Fratelli 
Vercesi”. Da qui la diatriba di primo-
genitura combattuta a colpi di regi-
strazioni di marchi e brevetti. Storia di 
uomini, di due famiglie e di due pastic-
cerie, entrambe espressione, sia allora, 
sia ai nostri giorni, di grande maestria 
ed eccellenza nel settore. La contesa  
terminò con un’improvvisa novità: i 
F.lli Vercesi misero in commercio, con 
marchio registrato, un nuovo prodotto: 
i “Baci Dorati”, variante del Bacio di 
Dama, caratterizzati dall’aggiunta di 
cacao nell’impasto e dalla forma ovale, 
avvolti in un involucro, appunto, dora-
to. Il marchio “Baci di Dama Zanot-
ti” rimase in vigore � no agli anni ‘30 
mentre il marchio “Bacio Dorato dei 
F.lli Vercesi” è tutt’oggi di proprietà 
esclusiva.

Gazzosa bianca 
e rossa
Bevande tipiche tortonesi: la 
“bianca” è al gusto di limone 
mentre la “rossa” è di sapore 
amaro; � n dai primi del ‘900 
dissetavano i viaggiatori che 
facevano sosta a Tortona. La 
“rossa” è ancora oggi la bi-
bita analcolica per eccellenza 
del tortonese. 

Fragola profumata di Tortona
Regina dei dessert nei periodi primaverili, la fragola 
di Tortona ha rappresentato per lungo tempo una 
tradizione per la tavola ed un ottimo investimento 
per l’economia locale. Di grandezza medio-piccola, 
profumatissima e gustosissima, proprio a causa di 
queste particolari proprietà organolettiche, è stata 
oggetto di studio. Recuperata negli ultimi anni per 
diffonderne la coltivazione e per incrementarne la 
produzione locale, la fragola di Tortona può essere 
gustata, dalla seconda metà di maggio, al naturale, 
con limone e abbondante zucchero o con zucche-
ro e buon vino dolce, oppure usata per realizzare 
molti tipi di dolce. Durante tutto l’anno è possibile 
apprezzare le confetture ed il liquore realizzati con 
questa prelibatezza.

Baci di Dama e Baci dorati 
I Baci di Dama di Tortona sono un pro-
dotto della pasticceria artigianale torto-
nese che vanta caratteristiche di fragran-
za e delicatezza uniche nel suo genere. 
La loro ricetta originale, tutta tortonese, 
prevede l’uso delle mandorle, prodotto 
più dif� cile da reperire e più costoso del-
le nocciole, ed è uno dei fattori che, da 
sempre, contraddistingue la produzione 
dei Baci ed è segnale della qualità ricer-
cata dai pasticceri tortonesi sin dall’Ot-
tocento. La variante “Baci dorati”, dal-
la forma ovoidale e dall’incarto dorato, 
prevede l’aggiunta del cioccolato anche 
nell’impasto.

Mais Otto�  le
È una varietà di mais colti-
vata nel Tortonese � n verso 
la metà del secolo scorso. 
Dalla coltivazione di questa 
particolare varietà di mais 
si ottiene, con macinazione 
rigorosamente a pietra per 
conservarne le caratteristi-
che organolettiche, una fa-
rina dal sapore speciale. La 
pianta di mais Otto� le ha 
una sola pannocchia con otto 
� le di chicchi (da qui il suo 
nome) e ancora oggi viene 
coltivata con metodi naturali 
senza trattamenti aggiunti. 
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Evento dedicato ai prodotti del 
territorio, che si realizza dal 
1996 e che ormai è entrato nella 
tradizione tortonese. L’obiettivo 
che AssaggiaTortona si pre� gge 
è quello di mantenere l’identi-
tà culturale della nostra zona 
nel settore della gastronomia, 
del biologico, delle tradizioni. 
Grazie alla conformazione del 
territorio tortonese la varietà 
dei prodotti offerta è molte-
plice: ortaggi (patate, cipolle, 
sedani), frutta (meloni, mele, 
ciliegie, fragole ed in particolar 
modo “la Profumata di Torto-
na”), prodotti lavorati come i 
formaggi, i salumi, i dolci (Baci 
di Dama in primis), prodotti da 
forno, confetture, miele ed i vini 
dei Colli Tortonesi.

Ultimo week-end di Maggio,
via Emilia e vie del centro.

AssaggiaTortona 
        e dintorni

Cantara’
    e Catanaj

Mercatino dell’antiquariato che 
si sviluppa prevalentemente 
nell’asse della via Emilia e zone 
limitrofe. Nel dialetto tortonese 
“cantarà” signi� ca madia, ov-
vero un mobile che serviva da 
ricovero a oggetti vari; “cata-
naj” è un insieme di cose vec-
chie, in particolare vecchi og-
getti in metallo di scarso valore.
In concomitanza è allestita 
un’esposizione a carattere sto-
rico (auto, stampe, fotogra� e, 
ecc.).

Ultima domenica di Aprile, 
Settembre e Novembre,
via Emilia e vie del centro.

Città da
Vivere



Festa della
Madonna della 
Guardia

Festa e Fiera
di Santa Croce

Stagione Teatrale

Stagione Musicale
Rassegna concertistica

Festa dedicata alla Madonna 
della Guardia che nel tempo si 
è arricchita di attività collaterali 
che l’hanno trasformata in una 
vera e propria festa del quartiere 
di San Bernardino, pur conser-
vando un aspetto devozionale 
importante per i credenti che 
affollano il Santuario. Bancarelle 
dal pomeriggio del 28 agosto in 
corso Don Orione, processione 
con inizio alle ore 18 del 29 ago-
sto con la benedizione dei malati 
e spettacolo pirotecnico alla sera.

29 agosto, Santuario della 
Madonna della Guardia e 
corso Don Orione.

Antica � era cittadina ispirata 
alla scheggia della croce conser-
vata in Cattedrale, che la tradi-
zione ritiene derivi dalla croce 
di Gesù Cristo.
Per tre giorni consecutivi il cen-
tro storico e zone limitrofe ospi-
tano numerose bancarelle con 
prodotti di ogni genere. In piaz-
za Allende è allestito un parco 
divertimenti con giostre e giochi 
vari per bambini e adulti.

Seconda domenica di maggio,
Centro città e parco divertimenti 
in piazza Allende.

Grandi classici, drammaturgia contemporanea, 
commedia brillante, testi di impegno civile. Un 
percorso articolato e stimolante quello offerto 
ogni anno con un cartellone ricco e vario per an-
dare incontro a differenti gusti ed aspettative.

Da novembre ad aprile 
Teatro Civico - Via Amm. Carlo Mirabello, 3

Gli “Amici della Musica”, storica associazione tortone-
se di appassionati musico� li, è da anni impegnata nella 
promozione della cultura musicale in città. Organizza da 
lungo tempo l’annuale  “Rassegna Musicale” che si svolge 
presso il teatro civico e che da sempre annovera nel pro-
prio cartellone importanti nomi di musicisti e concertisti.

Da ottobre ad aprile - Teatro Civico - Via Mirabello, 3
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chiusura settimanale:
lunedì, tutto il giorno

Assoli Arena Derthona
Music Festival

Baracche di Luglio

Rassegna di teatro di � gura con spet-
tacoli pomeridiani per grandi e piccini 
nella città del celebre maestro buratti-
naio Peppino Sarina, che con i suoi per-
sonaggi, tratti sia dal ciclo cavalleresco 
che dalla storia locale (Orlando, Gano 
di Magonza, Mayno della Spinetta), ha 
divertito generazioni di tortonesi dal 
1912 al 1977.

Da gennaio a marzo 
Teatro Civico - Via Amm. C. Mirabello, 3

Una kermesse di grandi eventi mu-
sicali di qualità con ospiti di primis-
simo piano, di fama nazionale ed 
internazionale.

Luglio

Serie di spettacoli di burattini che si 
riallacciano alla tradizione di Peppino 
Sarina.  La rassegna  è implicitamente 
dedicata alla � gura del grande burat-
tinaio, tortonese di adozione, e si ca-
ratterizza per lo stretto legame tra la 
proposta artistica e teatrale e la sua più 
ampia fruizione pubblica.

Tra giugno e agosto (spettacoli serali)
nei cortili, piazze e centri sportivi
di Tortona e frazioni


